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DAS OPERNGLAS, 06_2014

CD&DVD RECENSIONI

VOCALE

HÄNDEL
TAMERLANO
INTERPRETI X. Sabata, J.M. Ainsley, 
M.E. Cencic, K. Gauvin, R. Dono-
se, P. Kudinov
DIRETTORE Riccardo Minasi
ORCHESTRA Il Pomo d’oro
3CD Naïve 5373
PREZZO € 36,60
´´´´

Senz’altro capolavoro tra 
i massimi di Händel, 

quest’opera ha tuttavia alle 
spalle una storia discografica 
(ma anche teatrale) che né 
quantitativamente né quali-
tativamente è comparabile a 
un’Alcina, un Giulio Cesare o 
un Rinaldo pur non cedendola 
a nessuna delle tre. Anche un 
direttore di solide basi filolo-
giche come Gardiner, general-
mente così attento ai valori te-
atrali che in quest’opera quasi 
sopravanzano quelli musicali, 
per dirla senza eufemismi ha 
toppato di brutto. Solo in epo-
ca recentissima il vento pare 
stia girando. Il video diretto 
da Paul McCreesh (purtroppo 
con una delle poche regie in-
significanti di Graham Vick) si 
realizzò senz’altro grazie alla 
presenza massmediaticamen-
te spendibile di Domingo, ma 
musicalmente è comunque 
piuttosto bello. L’incisione di 
George Petrou del 2007, in ag-
giunta a una direzione magni-
fica, ha pregi espressivi di forte 
evidenza che riscattano una 
vocalità un filo disordinata: ca-
ratteristica che si riscontra an-
che in quest’ultima incisione. 
Minasi sollecita sonorità in-
cisive, con forti contrasti e 
coloriti molto accesi, avendo 
come fine principale il teatro 
piuttosto che l’Accademia: 
approvo senz’altro, e sarebbe 
bello ascoltare la sua direzione 
in una recita. Il timbro con-
trotenorile di Sabata è un po’ 
troppo simile a quello di Cen-
cic, sicché Tamerlano e Andro-
nico non sono immediatamen-
te distinguibili. Cantano però 
entrambi assai bene, ed è anzi 
interessante ascoltare Cencic 
(che è anche coproduttore 
dell’incisione) attenuare il suo 

proverbiale gusto virtuosistico 
(non certo assente, peraltro: la 
grande aria di similitudine del 
second’atto scocca scintille) in 
favore di un’espressività rac-
colta ed essenzialmente pate-
tica qual è quella di Andronico. 
Com’è noto, si dice Tamerlano 
ma si pronuncia Bajazet: sue le 
pagine più originali (apice l’al-
lora audacissima scena in cui 
muore a vista), che John Mark 
Ainsley risolve con un senso 
della parola e un’aderenza sti-
listica entrambe ragguardevo-
lissime, venendo a capo assai 
bene dei molti passaggi che 
portano la voce su un registro 
pressoché baritonale (e difatti 
è baritono l’interprete scelto 
da Petrou). In ambito femmini-
le, Alexandra Donose, che s’era 
persa un po’ di vista dopo la 
Cenerentola di Glyndebourne, 
è un’ottima Irene mentre Kari-
na Gauvin ha voce forse un po’ 
troppo matronale per Asteria 
ma compone un personaggio 
davvero notevole evidenzian-
done l’ambigua complessità 
con un senso teatrale spicca-
tissimo. Pavel Kudinov ha solo 
un’aria, quella di Leone: suffi-
ciente però a fare apprezzare 
l’ottima tecnica con cui valo-
rizza un timbro da vero basso: 
rarità, al giorno d’oggi.
 ELVIO GIUDICI

LA BELLE DAME SANS 
MERCI
STRADELLA, BRAHMS 
CIAIKOVSKIJ, FALLA, WEILL 
BRITTEN, KAYE, QUILTER 
STANFORD, BRIDGE
INTERPRETE Rosalind Plowright
PIANOFORTE Philip Mountford
CD Romeo Records 7302
PREZZO € d.d.
´´´

Una collana di ventisei can-
ti per voce e piano che 

svaria da Stradella a Frank 
Bridge costituisce l’ultimo 
impegno discografico di Rosa-
lind Plowright. La compilation 
punta in modo precipuo sul-
la non-banalità dell’insieme: 
accompagnata da un ottimo 
Philip Mountford al pianofor-
te, la signora ci rammenta, per 
iniziare, la intatta bellezza di 
Pietà Signore di Alessandro 
Stradella proseguendo con 
una ben variata panoplia di 

autori, da Brahms a Falla, da 
Ciaikovskij a Weill e a Britten, 
per concludere con un piccolo 
repertorio britannico di canti 
popolari capace di qualche 
non irrisorio  glamour: vedi, in 
ispecie, quello che dà il titolo 
alla raccolta, La belle Dame 
sans merci del musicista irlan-
dese Charles Villiers Stanford, 
composto sulla splendida bal-
lata omonima di John Keats. 
Bella roba, non c’è che dire; 
non fosse per alcune mende 
del cd che qui andiamo a elen-
care: intanto la più importante, 
che concerne la prestazione 
di Dame Plowright. La voce è 
stata bella e anche voluminosa 
ma risente ormai, specie nella 
seconda ottava, degli incon-
venienti di una perduta fre-
schezza, il che compromette 
in qualche modo l’esecuzione 
delle pagine di Brahms e Cia-
ikovskij. Le cose funzionano 
meglio nelle Siete Canciones 
populares espanoles di Falla 
e, soprattutto, nei tre gustosi 
canti di Kurt Weill, affrontati 
con pertinente esprit dal Ber-
liner Ensemble (magnifico Der 
Abschiedbrief). C’è infine la 
parata di testi inglesi nei quali 
nulla s’ha da imputare alla can-
tatrice essendo essi pratica-
mente perfetti. Severa e senza 
attenuanti è invece l’opinione 
da esprimere sulla confezio-
ne del disco: la lingua inglese 
è l’unica a reggere il bando-
lo, perfino nei titoli dei singoli 
numeri, per cui, ad esempio, 
la famosa Net, tol’ko tot  di 
Ciaikovskij diventa None but 
the lonely heart. In più non si 
fa cenno degli autori dei testi 
letterari, e sì che almeno i titoli 
di Ciaikokskij, Weill e Stanford 
avrebbero meritato la menzio-
ne del “paroliere”, trattandosi 
di signori che portano i nomi di 
Goethe, Keats e Brecht. 
 ALDO NICASTRO

CACCINI
L’EURIDICE
INTERPRETI S. Frigato, F. Zanasi, S. 
Mingardo, G. Fagotto, L. Dordolo, 
A. Abete, M. Borgioni 
DIRETTORE Rinaldo Alessandrini
ORCHESTRA Concerto Italiano
CD Naïve 30552
PREZZO € d.d.
´´´´

Cominciò subito a Firen-
ze, nel 1600, fra Jacopo 

Peri e Giulio Caccini la di-
sputa sulla paternità del ge-
nere opera, entrambi misu-
ratisi su un testo di Ottavio 
Rinuccini: l’Euridice. Tutt’e 
due scrissero le loro Euridi-
ci in occasione delle nozze 
di Maria de’ Medici con En-
rico IV di Francia avvenute 
nel duomo di Firenze il 5 
ottobre 1600. Ma per prima 
vide la luce l’opera del Peri: 
il giorno dopo a palazzo 
Pitti e il 6 ottobre 1600 fu 
convenzionalmente assun-
to come data ufficiale della 
nascita dell’opera. Colti ed 
eleganti, i testi sono in ver-
si settenari ed endecasilla-
bi liberamente alternati, e 
narrano il celebre episodio 
mitologico conferendogli 
un happy end - alla fine la 
protagonista sopravvive - 
come si addice a un even-
to nuziale: Euridice muore 
morsa da un serpente du-
rante le nozze, ma l’amore 
di Orfeo è così sconfinato da 
commuovere Plutone – con 
un’implorazione di straordi-
naria bellezza – a farsela re-
stituire e riportarla alla loro 
festa nuziale. Tuttora valido 
il commento di Massimo 
Mila secondo cui Caccini, 
rispetto al Peri, “si dimo-
stra musicista di più facile 
vena melodica, più incline 
a passare dalla rigidità del 
recitativo alla compiutezza 
formale, se non dell’aria, del 
motivo”. L’interpretazione 
di Rinaldo Alessandrini, del 
suo mitico Concerto Italia-
no e di un cast tutto di ma-
dre lingua (dove spiccano le 
bravissime Sara Mingardo e 
Silvia Frigato, ma che inclu-
de alcuni dei più reputati 
interpreti storici italiani in 
ambito barocco, da Zana-
si ad Abete, da Fagotto a 
Dordolo) è una meraviglia 
di levità, trasparenza, mu-
sicalità: ma ancor di più 
per la costante tensione 
teatrale che la innerva da 
cima a fondo: caratteristica, 
d’altronde, che lo fa stare 
in prima fila nel foltissimo 
gruppo dei musicisti che il 
barocco l’hanno rivoltato 
come un calzino, mostrando 
quanta ricchezza espressi-
va e dunque quante possi-
bilità teatrali possieda un 
genere che da noi ancora 
ci si trastulla a considerare 
semplice palestra per noiosi 
atletismi vocali. 
 ELVIO GIUDICI



CLASSIC VOICE, 07_2014 CD&DVD RECENSIONI

VOCALE

HÄNDEL
TAMERLANO
INTERPRETI X. Sabata, J.M. Ainsley, 
M.E. Cencic, K. Gauvin, R. Dono-
se, P. Kudinov
DIRETTORE Riccardo Minasi
ORCHESTRA Il Pomo d’oro
3CD Naïve 5373
PREZZO € 36,60
´´´´

Senz’altro capolavoro tra 
i massimi di Händel, 

quest’opera ha tuttavia alle 
spalle una storia discografica 
(ma anche teatrale) che né 
quantitativamente né quali-
tativamente è comparabile a 
un’Alcina, un Giulio Cesare o 
un Rinaldo pur non cedendola 
a nessuna delle tre. Anche un 
direttore di solide basi filolo-
giche come Gardiner, general-
mente così attento ai valori te-
atrali che in quest’opera quasi 
sopravanzano quelli musicali, 
per dirla senza eufemismi ha 
toppato di brutto. Solo in epo-
ca recentissima il vento pare 
stia girando. Il video diretto 
da Paul McCreesh (purtroppo 
con una delle poche regie in-
significanti di Graham Vick) si 
realizzò senz’altro grazie alla 
presenza massmediaticamen-
te spendibile di Domingo, ma 
musicalmente è comunque 
piuttosto bello. L’incisione di 
George Petrou del 2007, in ag-
giunta a una direzione magni-
fica, ha pregi espressivi di forte 
evidenza che riscattano una 
vocalità un filo disordinata: ca-
ratteristica che si riscontra an-
che in quest’ultima incisione. 
Minasi sollecita sonorità in-
cisive, con forti contrasti e 
coloriti molto accesi, avendo 
come fine principale il teatro 
piuttosto che l’Accademia: 
approvo senz’altro, e sarebbe 
bello ascoltare la sua direzione 
in una recita. Il timbro con-
trotenorile di Sabata è un po’ 
troppo simile a quello di Cen-
cic, sicché Tamerlano e Andro-
nico non sono immediatamen-
te distinguibili. Cantano però 
entrambi assai bene, ed è anzi 
interessante ascoltare Cencic 
(che è anche coproduttore 
dell’incisione) attenuare il suo 

proverbiale gusto virtuosistico 
(non certo assente, peraltro: la 
grande aria di similitudine del 
second’atto scocca scintille) in 
favore di un’espressività rac-
colta ed essenzialmente pate-
tica qual è quella di Andronico. 
Com’è noto, si dice Tamerlano 
ma si pronuncia Bajazet: sue le 
pagine più originali (apice l’al-
lora audacissima scena in cui 
muore a vista), che John Mark 
Ainsley risolve con un senso 
della parola e un’aderenza sti-
listica entrambe ragguardevo-
lissime, venendo a capo assai 
bene dei molti passaggi che 
portano la voce su un registro 
pressoché baritonale (e difatti 
è baritono l’interprete scelto 
da Petrou). In ambito femmini-
le, Alexandra Donose, che s’era 
persa un po’ di vista dopo la 
Cenerentola di Glyndebourne, 
è un’ottima Irene mentre Kari-
na Gauvin ha voce forse un po’ 
troppo matronale per Asteria 
ma compone un personaggio 
davvero notevole evidenzian-
done l’ambigua complessità 
con un senso teatrale spicca-
tissimo. Pavel Kudinov ha solo 
un’aria, quella di Leone: suffi-
ciente però a fare apprezzare 
l’ottima tecnica con cui valo-
rizza un timbro da vero basso: 
rarità, al giorno d’oggi.
 ELVIO GIUDICI

LA BELLE DAME SANS 
MERCI
STRADELLA, BRAHMS 
CIAIKOVSKIJ, FALLA, WEILL 
BRITTEN, KAYE, QUILTER 
STANFORD, BRIDGE
INTERPRETE Rosalind Plowright
PIANOFORTE Philip Mountford
CD Romeo Records 7302
PREZZO € d.d.
´´´

Una collana di ventisei can-
ti per voce e piano che 

svaria da Stradella a Frank 
Bridge costituisce l’ultimo 
impegno discografico di Rosa-
lind Plowright. La compilation 
punta in modo precipuo sul-
la non-banalità dell’insieme: 
accompagnata da un ottimo 
Philip Mountford al pianofor-
te, la signora ci rammenta, per 
iniziare, la intatta bellezza di 
Pietà Signore di Alessandro 
Stradella proseguendo con 
una ben variata panoplia di 

autori, da Brahms a Falla, da 
Ciaikovskij a Weill e a Britten, 
per concludere con un piccolo 
repertorio britannico di canti 
popolari capace di qualche 
non irrisorio  glamour: vedi, in 
ispecie, quello che dà il titolo 
alla raccolta, La belle Dame 
sans merci del musicista irlan-
dese Charles Villiers Stanford, 
composto sulla splendida bal-
lata omonima di John Keats. 
Bella roba, non c’è che dire; 
non fosse per alcune mende 
del cd che qui andiamo a elen-
care: intanto la più importante, 
che concerne la prestazione 
di Dame Plowright. La voce è 
stata bella e anche voluminosa 
ma risente ormai, specie nella 
seconda ottava, degli incon-
venienti di una perduta fre-
schezza, il che compromette 
in qualche modo l’esecuzione 
delle pagine di Brahms e Cia-
ikovskij. Le cose funzionano 
meglio nelle Siete Canciones 
populares espanoles di Falla 
e, soprattutto, nei tre gustosi 
canti di Kurt Weill, affrontati 
con pertinente esprit dal Ber-
liner Ensemble (magnifico Der 
Abschiedbrief). C’è infine la 
parata di testi inglesi nei quali 
nulla s’ha da imputare alla can-
tatrice essendo essi pratica-
mente perfetti. Severa e senza 
attenuanti è invece l’opinione 
da esprimere sulla confezio-
ne del disco: la lingua inglese 
è l’unica a reggere il bando-
lo, perfino nei titoli dei singoli 
numeri, per cui, ad esempio, 
la famosa Net, tol’ko tot  di 
Ciaikovskij diventa None but 
the lonely heart. In più non si 
fa cenno degli autori dei testi 
letterari, e sì che almeno i titoli 
di Ciaikokskij, Weill e Stanford 
avrebbero meritato la menzio-
ne del “paroliere”, trattandosi 
di signori che portano i nomi di 
Goethe, Keats e Brecht. 
 ALDO NICASTRO

CACCINI
L’EURIDICE
INTERPRETI S. Frigato, F. Zanasi, S. 
Mingardo, G. Fagotto, L. Dordolo, 
A. Abete, M. Borgioni 
DIRETTORE Rinaldo Alessandrini
ORCHESTRA Concerto Italiano
CD Naïve 30552
PREZZO € d.d.
´´´´

Cominciò subito a Firen-
ze, nel 1600, fra Jacopo 

Peri e Giulio Caccini la di-
sputa sulla paternità del ge-
nere opera, entrambi misu-
ratisi su un testo di Ottavio 
Rinuccini: l’Euridice. Tutt’e 
due scrissero le loro Euridi-
ci in occasione delle nozze 
di Maria de’ Medici con En-
rico IV di Francia avvenute 
nel duomo di Firenze il 5 
ottobre 1600. Ma per prima 
vide la luce l’opera del Peri: 
il giorno dopo a palazzo 
Pitti e il 6 ottobre 1600 fu 
convenzionalmente assun-
to come data ufficiale della 
nascita dell’opera. Colti ed 
eleganti, i testi sono in ver-
si settenari ed endecasilla-
bi liberamente alternati, e 
narrano il celebre episodio 
mitologico conferendogli 
un happy end - alla fine la 
protagonista sopravvive - 
come si addice a un even-
to nuziale: Euridice muore 
morsa da un serpente du-
rante le nozze, ma l’amore 
di Orfeo è così sconfinato da 
commuovere Plutone – con 
un’implorazione di straordi-
naria bellezza – a farsela re-
stituire e riportarla alla loro 
festa nuziale. Tuttora valido 
il commento di Massimo 
Mila secondo cui Caccini, 
rispetto al Peri, “si dimo-
stra musicista di più facile 
vena melodica, più incline 
a passare dalla rigidità del 
recitativo alla compiutezza 
formale, se non dell’aria, del 
motivo”. L’interpretazione 
di Rinaldo Alessandrini, del 
suo mitico Concerto Italia-
no e di un cast tutto di ma-
dre lingua (dove spiccano le 
bravissime Sara Mingardo e 
Silvia Frigato, ma che inclu-
de alcuni dei più reputati 
interpreti storici italiani in 
ambito barocco, da Zana-
si ad Abete, da Fagotto a 
Dordolo) è una meraviglia 
di levità, trasparenza, mu-
sicalità: ma ancor di più 
per la costante tensione 
teatrale che la innerva da 
cima a fondo: caratteristica, 
d’altronde, che lo fa stare 
in prima fila nel foltissimo 
gruppo dei musicisti che il 
barocco l’hanno rivoltato 
come un calzino, mostrando 
quanta ricchezza espressi-
va e dunque quante possi-
bilità teatrali possieda un 
genere che da noi ancora 
ci si trastulla a considerare 
semplice palestra per noiosi 
atletismi vocali. 
 ELVIO GIUDICI
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